Sulla proposta di legge per la ricostruzione della chiesa e del monastero di S. Giovanni Battista del monte Venda

(Francesco Selmin)

Il 16 marzo 2009 l’on. Goisis e altri 29 parlamentari hanno presentato la proposta di legge: “Istituzione di un Fondo per il restauro, il recupero e la valorizzazione culturale, religiosa, turistica e sociale del complesso monastico di San Giovanni Battista del Monte Venda”. E’ una proposta che merita un’attenta riflessione e un’ampia discussione per la rilevanza dell’impatto sull’ambiente euganeo e l’enormità della spesa prevista (24 milioni di euro!). A una prima lettura emergono subito alcune questioni di metodo. Mi domando come sia possibile che una proposta del genere non abbia coinvolto nella fase di elaborazione il Parco dei Colli e i comuni interessati. Si parla tanto di federalismo e poi ci si comporta da centralisti.

Un’altra questione riguarda la filosofia del progetto che prevede la copertura della chiesa di S. Giovanni Battista e, addirittura, la costruzione di un monastero con due chiostri. Sorge spontanea la domanda: se qualcuno proponesse di mettere il coperto alla chiesa di S. Galgano (in provincia di Siena), come reagiremmo? E’ pacifico che lo prenderemmo per matto o almeno per un buontempone. Lo stesso faremmo con chi proponesse di mettere il tetto al Partenone o ai templi di Agrigento, o con chi volesse ricostruire l’antica Troia. Perché questo non deve valere anche per chi si è messo in testa di rifare chiesa e monastero sul Venda?

Probabilmente c’è da augurarsi che si tratti di uno scherzo. Comunque, credo sia meglio fermarsi tutti a riflettere se ha un senso realizzare un falso (perché di un falso si tratterebbe) per la bella somma di 24 milioni di euro). Siamo sicuri che sia questa una priorità per i Colli Euganei? 

Non è meglio spendere quella cifra per salvare e valorizzare i beni culturali esistenti, che in molti casi abbisognano di urgenti interventi di recupero e di restauro? Penso a villa Benvenuti di Este, alla villa Venier di Vo’ Vecchio e alla sua bella piazza. C’è poi da recuperare e consolidare i resti dei castelli di Rocca Pendice, Rovolon, Baone, Cinto. E ancora: invece che ricostruire S. Giovanni Battista del Venda (che poi resterebbe chiusa tutto l’anno tranne un giorno), non è meglio salvare la chiesetta di S. Lucia del Rusta che è sul punto di crollare?

Insomma se ci sono 24 milioni da spendere, è più saggio e giusto, dato che sono nostri, cioè di tutti i cittadini, usarli per un vasto programma di salvaguardia e valorizzazione dei beni culturali dell’intera area euganea, che veda il coinvolgimento dei Comuni e del Parco. Si cominci finalmente a discutere seriamente dell’uso del Venda dopo la chiusura della base  militare, magari in una sede neutra: l’Accademia Galileiana di Padova o il Gabinetto di Lettura. Certo, alcuni interventi, anche costosi (tuttavia non certo 24 milioni) sono necessari e urgenti, ma per bonificarlo dall’amianto (che ha provocato troppe morti), dal filo spinato, dalle baracche, per facilitarne l’accesso ai camminatori, ai turisti, per farne un grande giardino. Non per distruggere con un falso quella straordinaria balconata verso la pianura e la laguna che sono le rovine del Venda. Un luogo di vera poesia che non cessa mai di incantarci. Meglio che ce lo teniamo stretto. 

